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La  musica  è  del  Sig.  D.  Valenti- 
no Fioravanti  Maeftro  di  Cap- 
pella Romano  j  all'  infuori  di  que' 
pezzi  che  sono  segnati  coli'  alìe- 
risco , 

Primo  Vìojino 

Il  Sig-  D.  Emmanuel  e  Giuliani, 

Architetto  ^  e  dipintore  delle  Scene 
Il  Sig*  D,  Luigi  Grassi, 

Macchinila 
Il  Sig.  D,  Giuseppe  Smeraglia, 

Appaltatori  del  Vefìiario 

Li  Sigg,  D.  Michele ,  e  D.  Te- 
resa Buonocore  appaltatori  del 
Vejìiario  del  Real  Teatro  di 
S,  Carlo ,  con  Beai  Dispaccio 
di  S.  M,  (  D.  G  ,  ) 


A  0 


PER- 


ì>ERSONAGGh 

'AMAP.ANXA  aftuta  yilianellja  ,  che  affetta  sem^ 
plicità^,  creduta  Pupilla  di  Ruospolo,  e  defti- 
nata  Sposa  a  Polidoro  . 

La  Signora  Carolina  Miller  prima  Bt^ffa  as^ 
soluta  senza  parte  eguale, 
CELIDEA  Gentildonna  Lombarda,  che  vive 
soggetta  a  Massimo. 

La  Signora  Mari^  M^rcoUni  prima  Donna 
seria  assoluta  . 
ORSOLINA  Lccandiera  . 

La  Signora  Rosolia  Cammarano  . 
RUOSPOLO  NHOGLIA  Villano  afluto ,  che  si 
è  messo  in  Signoria,  uomo  goffo,  che  aspi- 
ra alla  mano  di  Amaranta . 

//  Signor  Gennaro  Luzio  primo  Bvffo  N ape-* 
Ut  ano  assoluto  .  . 
MASSIMO  ROMPITAVOLE  Ballerino ,  giova- 
ne attuto  ,  e  raggiratore  . 

//  Signor  Francesco  Lombardi  primo  Buffa 
Toscano  assoluto  . 
ZENOBIO  CAJÓNZA  Saltimbanco  Napolit. 
//  Signor  Andrea  Ferrara  • 


I  POLIDORO  Giovane  bizzarro,  alienato  in 
I     Londra,  amante  di  Gelide?* 
t         //  Signgr  Giovanni  Benelli  primo  Mez* 
f\  zocarattere  assoluto  • 


La  Scena  è  in  Firenze» 


ATTO  PRIMOl 

SCENA  PRIMA. 

e  dall'altro  casa,  delfa  Pofta  ,  e  porta  ' 
che  introdace-ad  un'Ofto. 
Sì^^nt^m -suoni Jì  iTr  j,^,^ 

Orsdtna  ,  e  Cameueri  dalla  Zi^c  Jja  pT' 

tnd,  Polidoro ,  e  per  ultimo  D.  ^fl  ' 
ancns  da  viaggio, 

Ors.    tTEttuFihi  r  Camerieri  • 

V    Pr^fto  all'ordine  qui  fuori  : 

;Li  sgalessan  Passeggieri 
ntA.     .'a^'l'à'ògoun'dò,  che  hà  da  far. 
mas.  Che  viaggio  maledettò  '  ' 

Gìit  irfsìjlente  poftigliòne  I 

Cluelta  sorta  di  persone» 

'^'l^,  ssaia  ,  che  mi  voglio  • 
Un  tantino  riposar  . 
trs.    Su    servite  la  Signbra... 

Aftra  pt>ftàf  e  lih'airra  ancóra! 
.a;     ,  a  sgalessar  ; 

2>/.     Lode  a]  Cielo ,  eh- Arrivato 
F/rejize  io'  soho  già  . 
Son  venuto  p-r  la/  pofta 

Oan  cerotti  ,  ungdenti  ,  e  pad,; 
Mole  sane,  mole  guade,  ^ 

->  °^ P^P^'i  arronza  . 

Son  qui  a  fàré  i  mìei  dóveri  , 
,       Comandate  ,  o  miei'  Signori .  .  ; 
Una  camera ,  un  buon  leFto... 


6  ATTO 
Mias.  Un  quartino  ammobiliato  . .  • 
Zen.    Una  zuppa  di  craftuio  • .  • 
Ors.     La  Locanda  in  tutto  abbonda  ; 

Tocca  a  voi  sol  di  ordinar  • 
Tuffi  Tutti  a  tavola  rotonda 

Ci  vogliamo  sollazzar  , 
Poi.  (  Si ,  è  d*  essa  :  io  non  ixC  inganno  ;  (4 
mascheretta  è  quella, 

Per  la  qua  [  con  un  colpo  di  piftola 

In  Venezia  ammazzai  per  gelosia 

Quel  giovin  ,  eh*  era  sec<r  ia  compagni*»  ) 
Cel.  {  Egli  è  sicuramente 

L*  omicida ,  che  tolsemi  Y  amante  ^ 

Pe*l  quale  sono  fiata 

Da  Venezia  io  meschina  esiliata  •  ) 
Zen.  Attenti  a  quei  vasetti,  e  carrafinc, 

Aircksiri ,  e  impiaftri  pe*  tumori  , 

Ca  mi  doftano  un  cato  di  sudori  • 
Mas.  Che?  siete  Ciarlatalo? 
Z'.n.  Doje  deta  n'a)e  sgarrato  :  songa  Miedeco  * 
Ors.  òignor  ,  p^r  regolarmi, 

8ieie  marito  ,  e  rnogliet^  Mas.  €  Cd* 
Mas.  Nò  ,  per  mia  sorte, 
Cd.  E  nò  per  mia  fortuna. 
Ors,  Siete  Germani? 
Mas.  Il  Cielo  me  ne  liberi! 
Ors,  Nè  moglie,  né  sorella? 
Zsn,  E  sarranno  quacch*  auta  bagattella 
FoL  (  Ah  ,  che  da  quel  sembiante 

Gran  fiamme  ne  raccoglie  il  core  amante!  ) 
Orj,  Ma  cosa  devo  scrivere?  sapete» 

Che  qui  si  ha  da  dar  conto . 
Mas,  Oh ,  non  son  scrupoloso  :  ecco  V  Iftoria» 

Consegnata  bainbina 

Ivli  fu  dal  padre  quella  buona  robba, 

Acciò  io  ,  che  son  Maftro  di  Ballo 

Insegnata  l'avessi 

(a)  GuArdanao  CeliJea  9 


P  R  1  M  0;  i 

La  prof cssìon  :^n»olti  anni 

lo  le  ho  dato  di  vitto ,  c  lezione  J 

Non  è  al  ballo  incjkinata , 

Mangia  ben ,  ir»  di  nervi  è  aiddomicnttta  i. 

Or  io  vado  cercando 

Persona,  che  mi  paghi  qaeli,  che  ho  speso j 
E  dargliela  per  moglie,  e  se  per  oggi 
Non  trovo  chi  la  v4jol ,  da  quel  che  sono 
In  balia  dì  se  flessa  io  V  abbandoxlo  • 
:el.  (  Che  crudele!  ) 

(  Ch'Ebreo  !  ) 
Zen.,  (  Che  galoppino  !  ) 
Poi.  Sì  amabil  giovinetta 
Non  merita  da  voi  tanta»  fierezza  ; 
Ne  parlerem  pj^  adaggio  ; 
ì  Io  farò  tutto  per  comun  vantaggio  ; 
Mas*  Rimborzatemi  il  mio. 

Ed  il  negozioià  fatto  . 
prs.  Bravo  I  sarete  sposa:  ali  egranfiente , 
1  Serenate  queir  alma., 
!  Chè  al  turbine  ta^0  succede  calma  • 

Oh  che  piacere  > 
1  -        Che  dil^e  ibsa)!' 
In  mia  Locaftdit 
Sarete  èposa  : 
Così  vicina 
A  un  caro  oggetto 
D*  un.  dolce  afetto 
Godrete  ognec:.  vis 
f^as.  (  Se  fo  qucfto  negozio  , 

Dò  una  botta  ai  mici  guai .  )   W^-  ^ 
\eL{Tì  sazia , irata  Wrtéthb  pianto  assti  \)  vi^ 
^  S    C   E   N    A  II. 
Polidoro^  Zenobro,  e  pni  Orsolìna^ 
*a/.    A  Mìco  favorisca  :  a  Zeno. 

jTV  Portateci  il  Caffè  {a). 
\€n.  Oh  !  mk  fa*  grazia  . 

A   4  Toh 
a)  Ad  m  garxons  del  Caffè  ,  chg  esegustce^  ^ 


&  ATT  O 

Po/,  Ah ,  caro  amica  mio.,  son  disperato  ! 
Zen.  Che  t'^aCieorf  e  ?vch':è  flato? 
Po/.  Io  venni  da  InghHrem  deftlàatov 

^^^i^.in  Eiren^e^ad  tifia  anta. cugina  . 

Desioso  di  vedere 

,¥,efìezi^  I  li  mi  ^pforto  .  » 

Vegga  un^  do^naa  in  maschera  ,  la'  sieguo  , 

Pr^p  mi  scopra  il  visa^  ella  ricusa , 

Ardisco  snfiia?eheri?rla  ;  un  ,  che  avca  seco  > 

Mi  assale,  io  con  un  colpo  :  '-u^ 

Di  piftola  lo  lascio  quasi  iTBorto  . 
Zjn.  Nè  fafte  'mpiso  ?  t'iiàanò  .i^lte  tuorto  , 
PoA  Or  quella  maschereiu^ni  . 

EMa  bella  yaga'^ji  r  rrr  ir  r 

Che  con  noi  qui  s^ri^rine^ 

E  eh'  io,  l^jjaiiip  riposarmi  •  " 
Zen.  E  la  cugina!    ^    ,        in  ^, 
P^/.  Tu  sotto  il  nome  mio  «po$a<»  potrefti  : 

Ell'ha^una  <fij?^g-ij0t^  5^cq<i  ti- ^  Q 

Farefti  un  bel  negozio  .p^^Vfir 
Gnor5;i^rÌk3^<?^iPi  èo^^ 

Ma  sape  un  pò  de  botte!  dt  cortiello .  .  J 
f  oì.  Non  clubitar  ,  te'l  giufa^dBhi,  Locaodieral  {a)^ 

Dimmi  un  po^  tu  conel^ei:    ■  ' 

Ufi  certo  Signor  RospolQ  di  Hapoli 

Stabilito  in  Firenze? 
Ors.  Certo,  che  lo  conqsco* 

Egli  è  un  villan ,  che  Emessa  in  Signoria 

Si  è  da  due  giorni  in  quàaio  r:^  ' 
Po/.  Dove  abita?  -  t  1 

Ors,  Li  ftà;nE' goffo  assai^^iT: 

EJ>famis,aneor  da  d^tìf  4'-Ec<reHenia  * . 

Ma  vado  al  fnio  dove^f  chiedó  licenza.  vU 
Voi.  Vuoi  ^ViP^•i^TH arnico',  / 

O  cerco  altra,  |)eiSi6iia?  ;^ 
Z?«.  Jammoncenne  : 

Si  . è  pe  n^  mazziata  ,  me  ne  rido/. 


p      I  M  0  .  r 

Po/,  Tutte  le  mie  speranze  in  teconfiiìo.  viario 

S    C    E   N    A  III. 
Amaranta  y  e  Ruospùlo  dal  Cancello  Gkrdinp. 
'    A  Bbiare  prudenza  ^ 
'jt\  Mro  caro  Tutore; 
=  Che  in  piazza  V  amore 

Nò  ,  nò ,  non  si  fà. 
Pè  Ite  nà  carcara 

Già  'mpietro  mme  spara  i 
Di  un  core  'nfocato  j 
Nenhella^  pietà  l 
I  Ama,  Son  gc^fìa  ,  e  meochinà  , 

Vedetemi  qua., 
Ruo.   Czhìù  guasca ,  ^  carina 

Pe  te  non  ce  flà . 
Ama.  (  Per  me  peggio,  imbroglio» 

^2  ,  Oh  Dio  ?  ncn  si  dà  !  ) 
Rtco.    ,  {  Sfa  nenna  si  coglio  ,  ^ 
Che  sfiiio  sarra  !  ) 
;  Rt^o.  Amaranta  ,  no  cchiù  :  'ncapo  mi  ho  mìso,v 
Ca  tu  sola  aje  da  essere 
11  muorzo  riserbato  al  mio  appetito... 
Vi  ,  ca  1'  esser  mogliera 
A  un  Signor  di  mia  schiatta' 
'  ìV  'è  cosa  indifFérenie  ! 
Air  uosemo  se  vede  ;  ca  se  grS'hne  : 
E  scngo  ,  senza  dirté  na  boscia  , 
Nobile  tanto,  ch'è  na  pOrcaria. 
Ama,  Ascoltatemi  rn  pò  . .  . 
Kuo.  Nò'n  ce.  so  repliche  :  ^  • 

Tu  di  ni'a  nobiltà,  lo  giurò  ai  Dei ,  ' 
Primo  quarto  sarni  trn  i  quarti  miei, 
Amji.  Ma  ,  caro  ii  'mio  Tatcr ,  nort-  solo  intefta 
La  sboria  vi  è  saltata 
Di  -abhandd'nar  la  zappa,' 
E  vefrirvi  ò^gnor  ,  ma  ancora  il  flato 
Vi  vien  di  meco  far  f  innamorato  .  - 
'Ri^c^/tb,  quà  zappa  ?Che  dice  ?  io  seiprre  in. corpo 


jt>  A  T  T   O  ^ 

iVggio  avijta  ì  sintomi  Signorilf  : 
Quicquaro  songo  flato  in  apparenza , 
Ma  portai  sempre  in  faccia  rÈccellcnza^ 

'Ama,  Che  pazienza  è  la  mia  J  non  ricordate , 
Che  Sposa  io  son  promessa  a  Polidoro  , 
Che  a  momenti  da  Londra  qui  si  aspetta  ? 

lB,uo.  Che  Polidoro  I  un  giovine  moderno 
E*  un  franfellicco  ,  che  Iq  zuche,e  squaglia., 
Wa  addò  truove  no  piezzo  faudiante 
Comm*a  mine,  che  so  bello  dinto  ,  c  fora? 
K  cecaie  cominico  a  la  mmalora  ! 

^Jima.  (  Vò  canzonarlo  un  pò  I  )  Ahi 

Kuo  Tu  sospire  ?  . 

Ama,  Baita  :  non  voglio  farmi  per  voi  rossa ,  ♦ 
jR«a  Nò  ,  sbafa  ,  figlia  mia  ^ 

Pensa  ,  ca  schitto  na  parola  toja 

"Me  resorzetarria  da  morte  a  bita  • 
Ama,  Saper  vi  baiti  ,  che  vi  adoro  anch'  io  , 

E  voi  soddisferefte  il  genio  mio  .  •  • 
Kuù.  Oh  ,  Nummi  i  e  qual  fecozza.  voi  scagliata 

Di  grazie  sul  mio  teschio  ? 

S    C   E  N   A  IV. 
Massimo  inosservato  ,  e  detti 
Tktas.  (  r\U,  che  figura  bella  l 

\J  E'  charmante,èiu!l  la  Villanellal). 
Riéo,  Siente  ,  mo  assommarranno 

Martori  ,  Pcrucchier  ,  Mafia  d'  abballo  i 

Tu  puro  t'hsje  da  mettere 

3n  nobiltà  «  Ca  frateto  Rinaldo 

Zappava  comm*  a  me  j  io  pe  lo  ftudio 

A  Padoa  T  ho  mannato  , 

E  Uà  fa  io  dottore  alletterato , 
'Ama.  Ma  a  far  la  linci  ,  e  squinci 

Non  creda,  die  sia  buona; 

Mi  piace  di  marciar  alla  carlona,. 
^as,  {  M'incanta  quel  visino: 

Massfmo  a  te  ;  via  spirito 

Apri 


PRIMO,  if 

Apri  dì  tue  bugie  lo  scatóJino.  )  (a) 

Lara  ,  larà  ...  Al  sublime 

Merito  altitonante 

Di  quello  Eccellentissimo  ,  ^ 

£  di  quefta  vezzosa  Madanniaa 

Massimo  Rompitavole 

Spacca  una  terza,  e  quindi  umil  sMnchina; 
Ruo.  Chi  è  fto  frugolo  pazfco  ? 
Jlma.  {  Che  giovine  brillante  I  ) 
Ruo.  Dico,  lei 

Che  patisce  d'arteteca  ?   Mas.  Oh  cospetto  I 

Ed  ancor  non  mi  avete  conosciuto  ? 

Al  ribalzo  del  piede  , 

Della  gamba  al  distacco  , 

Di  vita  al  molleggiar  agile,  e  snello 

Vede  ognun  senza  fallo  , 

Che  un*  eccellente  io  son  Maftro  di  ballo  ; 
Ama.  (  Quanto  piace  al  mio  cor  quel  Maeftrino  1  ) 
Ruos  Decapitarti  in  tempo  : 

Ccà  'nce  songo  due  nobbili , 

Che  borriano  'mpararse  de  ballare. 
Ama,  Si,  si,  Maeftro  mio  , 

Dirozzatemi  un  pò:  cb' io  son  sicura. 

Che  sotto  un  cosi  amabile  Maefiro 

Il  mio  piè  diverrà  agile  ,  e  deftro. 
Mas.  Ah  Morbleu?qual  bnor  mi  dispensate! 

Comincio  a  ringraziarvi 

Con  baciarvi  Y  amabile  manina  .  • . 
Rvo,  Nò,  nò:  ftammece  sodo  co  le  mmanc 

Tu*mmece  de 'mparare  , 

Si  ccà  benuto  pe  nce  defturbare? 
Mas,  Quefti  son  complimenti ,  che  ci  vanno  ««» 

Wa  v;a  facciamo  un  pò  di  lezione. 
^Jma,  Eccomi  pronta.    Ruo.  E'  lefto. 
M^s.  Sme  così  piantati  ,  e  me  guardate, 

E  quello  ,  che  fo  io  ,  tofto  imitate  ; 

A   6  Ruo. 
(a)  Presentandosi  con  affettato  brio  ^  €  dimenando 

U  gambe  • 


li^  3  Ti  T  Q 

RuQ*  A  nu)e  stì.,  lairiinoncennc , 
Mas.  Attenti  ormai..  : 

(  Bdtà  simile  a  lei  fion  vidi:  m^i  I  :) 
Prima  una  riverenza: 

Voi  htQ  alla  Dàmina  ^.  ,  .  a  Rt^a^ 
E  allor,  che  lui  s'inchina^ 
'Voi  ftie ,  come  io  fa»  ad  Ama^- 
'Ama.  Eccomi  qui  ,  son:  lefta.,.  ;  *  . 
Ru&.    La  riverc^zà  è  chefta  .  » , 
MaSn  Ma  chel  non  mi  guardate! 

Ma  chei  non  'avete  occliio  ? 
'Kuo.    L'error  lo  fe  il  ginoccbio  .  •  . 
Ama.    II  pie  mi  sdrucciolò  ..-.  : 
Mas.    Vada  con  due  passetti 

Or*  l'uno  all'altra  accanto  .  •  . 
^Ama.    Cosi  ...  -R«c7.  Cosi  ....  Mas.^w  tantQo  ^ 
'     Indietro  ,  avanti ,  prefto  .  ^ 
GJie^  gua,22abug!io  è  quejlpl 
Or  si  mi  sdegrierò  . 
Am^.   Ma  via,  noip  vi  adirate ,  , 

C.He>  mèglio  lo  iarò.. 
Mas.  Per  voi  ,  pupille  amate  , 

Lo  sdegno  io  calmerò  •  . 
Ku9,    M*  accido  ,^^e  the  sconquassa  ',  _ 

Ma  che  ho  da  far  non  sò .    vlana^  . 
s    e    R.:.N  ...A-  :    Vi.,  • 
Orsolina  ^  e  Ccudeai^  ìndi  Folidoro-  dalla 

Ors.  Oit^nora ,  allegrameme  : 

O  Firenze  è  una  Città,  che  a  tutti  piace 
Cei  Come  2l!ep:ra^ c^uò  fere*  uaa  Donzella, 

Ch?  perduto  ha  ramante?-..  .   .-^^  ; 
Ors,  Anche  d^  innamorati  ■ 

Quefla  Gittade  abboTida  : . 

Ne  prenderete  un^ah^p  in  suf  pllinento . 
Cr/.  Era  quello  ft  inidcbene  )  il  mio  .contento'^ 

E-|)temesso  mi  avca 


levarmi  dalle  man  del  . mio  crudele  , 
Ed  or  sto  per  cadere 

Nelle  mani  di  quel ,  che  gli  die  iriarte  ,  «  • 
Veh  ,  se  peggio  si  dà  d-ella  mia  sorte! 

Po/.  (  Ritrovo  anfin  chi  mi  rapì  la  pispe  .  ) 

Ors.  (11  Signorino^è^quì  •  ) 

Voi.  Mia  bella  face  .  (^?)  ?  ^ 

Cel.  (  Che!spàaQevolr  incotitro  I  ) 

VvL  Lascia,  che  a  piedi  tuoi  perdon  tixhiegga^ 
Se  quefta  man  crudele 

U  amante  >VinvQlò  * . .  ma  errai  ,  te  :1  giuro  5  , 
Senza  il  votor  del  cor,  .. 
CeL  Ah  mi  funcfta 
V  ^xti^m  riinenibranza 
Di  quel  giorno  fatai  I  uomo  crudele! 
Tti  infeli-ci  renderti  i  giorni  miei..  . 
Più  inumano  di  te  chi  vidC;,  oh  Dei? 
PbV.  Deh  se  a!  pari  del  volto  hai,  bello  il  cori?, 

Abbi  pietà  di  raé  .  .  .  .  % 
ìCeL  T(j|  non  ne  avelli 

Quando  col  pianto  mio,  .celle  mie  ftrlda 
QiìeJ  braccio  io  trattenea  ,  che  trasse  a  morte  - 
Il  mio  fido  amator . 
{  Che  bel  'contraftol  .) 
^oL  Pago  la  coìpa  mia 

Con  glFrirti  la  man  ,  con  darti  il  core, .  0 
"f/.  La  mano  I  quella  (lessa 

De!v.sjin^?.ue:  <5d  ^''l'i'^O  bene  intrisa  ancora  i 
'  Va  ,  ti  deteflo  ,  indegno  ! 
Ah  la  smania  mi, opprime,  ardo  di  sdegnosi 
Guardami  ,  e  in  queiro  volto 
*     Il  mjo  {uro,!;  comprendi:  . 
Ah  tu  criviel  ,  mi  rei; di, 
Un'  infelice  ogno^ 
A  tanti  .palpili 
.    .  •  ^-  2sJon  r egp  e  T  a n i ma  , 
.  ^  '      li-geme-il  misero  , 

\i  ScrpntiJcndo  Ctlidca  ,  h  q::M  lo  . 


14  ATTO 

L'afflitto  cor. 
Amor ,  scioglierti 

Le  mie  catene, 

E  a  tante  pene 

Mi  serbi  ancor  I 
Che  orribile  momento! 

Che  desolata  amante  I 

Che  angosciai  che  tormento  I 

Quale  infelice  irtantel 

Non  posso  più  resiftere 

Al  fiero  mia  dolor.  Viano ^ 
^   C   E  N    A  VI. 
Camera  . 

Amaranta ,  poi  Massimo  ,  indi  Ruospolo 
inosservato  . 
\Ama.  /^He  amor  sia  capriccioso  è  troppo  vero; 
V-J  Mi  ama  il  Tutor,  sona  di  già  promessa 

Per  sposa  a  Polidoro, 

E  pur  quel  Maeftrino  io  solo  adoro  . 
Mas.  Bella  mia  scolaretta,  or  che  la  sorte 

Propizio  a  me  concede  un  tal  momento  , 

Spiegarti  io  vo  Tardor,  che  per  te  sento. 
'Jma,  Giù  coir  espressioni, 

Che  potrebbe  sorprenderci  il  Tutore  # 

Piuttofto  quefia  sera 

Venite  in  quella  ftanza  ,  cl^è  terrena. 

Che  parleremo  insieme  assai ,  assai  . 
Mas.  Verrò  .  .  .  Zitto  ...  il  Tutore,  [a) 

Alzate  più  la  tefta  , 

Molli  più  quelle  braccia  ... 

Svoltate  quelle  punte  .  .  . 
Ama,  lo  m*  imbroglio  Maertro  .  .  * 
Ruc.  (  Mmalora  !  ccà  lo  Masto  ! 

Scommigliammo  paese  .  ) 
Mas,  Più  tese  le  ginocchia  •  .  • 

Con- 

(a)  Accorgendosi  di  Ruospoh ,  che  sopraggiunte  , 
prerJe  per  le  mani  Amaranta  >  ^  fi^gs  darli 
kfiione  • 
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Convicn  ,  che  il  voftro  amabile  Tutore 

Vi  trovi  più  avvenente  ; 

Amatelo  quelTuom,  che  in  verità 

E'  un  gentile  Signor  di  qualità. 
Ruo.  Ebbiva  veramente  I  Secoreja ,  (a) 

Ca  dice  buono  assaje  ...  Si  n*  ommenone  J 

Saje  veramente  la  professione! 
Mas,  Mi  meraviglio;  ho  fatto  il  mio  dovere. 
Ruo.  Orzù  ,  mo  vavattenne  ,  ca  già  è  notte  , 

E  torna  ccà  dimano  alla  primm*ora  .  .  . 
Mas^  A  servirvi  sarò  ;  Padron  ,  Signora  (b) 
Ruo.  Mò  f  che  sule  ccà  ftammo,  nenna  mia, 

Jettame  n*  uocchio  ^nfaqcia  , 

E  famme  no  squasillo  .  •  . 

Lo  saccio,  ca  saje  fa  la  riv'erienza  ; 

Clic  ne*  entra  il  vasamano  ! 

Leva  mano  a  fto  lotano  ^  e  respunne  * 
Ama.  Tornate  prelto  ,  prefto  .  .  . 
Ruo,  E  da  ccà  chi  se  parte  ? 
Ama»  Se  ve  ne  andate  ,  io  piango. 
Ruo.  T  aggio  ditto  de  nò...  e  pecehè  ride! 

Oh  cancaro  I  si  Mafto  l  tu  ccà  fla)e  ? 
J^fas.  Vorrei  Tappuntamento  più  preciso. 
Ruo.  T  ho  ditto  a  la  primm'  ora  ,e  fuss'accisol 
Ama.  Ma  prefto,  e  prefto  assai. 
Mas.  Prefto  mi  avrete 

A  voi  vicin  :  Da  sì  garbata,  e  cara 
Discepoletta  io  mai  non  mi  allontano    .  • 
Ama.  Giuratelo. 

Mas.  Qual  dubbio  !  Ecco  la  mano . 
lo  Io  giuro  a  qaei  bei  rai  , 
Che  due  ftelk  son  di  amore  , 
Che  vói  siete  del  mio  core 
La  maggior  soavità  . 
Son  parole ,  che  ci  vanno  ,,  a  Rite* 

A  che 

[a)  Ruospcto  st  fa  avanti . 

b)  Finire  and,ir4   via  ,   mj,  rejìa  indietro  »  far 
rivircnsa  ad  Amaranta ,  ed  ella  corrisponda.. 


A  T  T  o 
A  che  darvi  tanto  aifanno?  ^ 
Ouefta  è  poca  civiltà  I  , 
Sempre  tenero  ,  e  grazioso  ad  Ama» 
Bacherò  quella  matiina.  .. 
Ma  son  còse  ,  che  *C!  vanno  ,  a  Rua. 
Troppo  amabile  ,  e  carinà 
A  miei  sguardi  Amor  vi  fa  ,  ad  Ama. 
Ma  voi  siete  un'importuno  I    a  Kuo^ 
La  Gihnaftica  ciò  chiede  , 
Dalla  man      scende  al  piede, 
^  Per  poterla  addottrinar  V 

(  II' Villano  è  ben  geloso, 
La  Discepola  è  furbetta  ; 
A  me  cresce  in  petto  il  foco  , 
Se  va  avanti  quefto  gioco  , 
Che  bel  ridere  sarà  I  )  vìa. 
S    CENA  VII.' 
Ruospolo  ^  Amaranta  ^  poi  VoUdoro .  Servi  ' 
portano  lumi. 
Ruo,{  CJTo  Maflo  è  traseticcio  ,  e  aggio  paura 
C5  Che  al  nobir  Eiificio  di  mia  ftonte 
Nce  volesse  acconcia' lo  cormcione  .  )  '  ^ 
TqL  Signor  vi  riverisco  : 
E'  giunto  da  Inghilterra  ' 
D.  Polidoro  Grulli  ^ 
Mio  ftrettissimo  amico  . 
Ruo.  (  Ahà  ,  che  tronata  I  ) 
Am?ì  (  Quale  altro  intoppo  è  queflo  I  )  ; 
ToL  Egli  fta  riposandosi  in  Locanda , 
Da  qui  a  due  ,  tre  air  te  ore 
A  voi  lo  porterò  ,  per  Impalmare 
La  C2ra'  Pdpiiletta  . 
J^/.o,  (  Qjjal  per  me  sì  prepara  empia  torcetta  I  ) 
Pr/.  (  $orì  confusi  ...  si  cela  qui  un^  arcano 

Per" scovrirlo ,  da  qui  non  mi' allontanò*.  )  vìa 
jR-vr.  Or-ù  ,  Amaranta  ,  prieilo ,  mano  a  fierre, 
Vet'e  voglio  si  m' am'?  , 
Oo  £]v  ianne  rno  proprio  e .  • 

Amar 


Ama.  K  z  Fonf dora  pòi ^ 
Kuo.  Naje  le-derriinmo  , 
OSi^  notizie  veneltefro , 
Ch'  era  ftato^a  %ritterra  isso  scannato , 
E  perzo  lo  Tutore  aje  tu  sposato  . 
Ama.  Oh  ,  quefto  no  '1  farò  , . . 
2?/5fa  N'accatto  chiaccliiare.. 
Non  nhei^  la^-nfernosa  ...  'cà  già  al  naso 
Na  nobile  muftarda  va  saglienno  • 
Ama.  Voi  mi  fate  timore  ! 
Ri^y-kh,  eanai  sgra^ta^^ 
I  *€fesciuta  t^aggio  co  le  mbllechelle  , 
mo  me  fa;  ^  cótefte  zerepelle  ? 
S    C   E   N   A  vilL 
C^lidea  ,  e  dettt . 
1^/.  Wl^nor^,  pietà  d'un'iiìfelice  oppressa  ..i 
yima.\^  Chi  e  lei?,.    .  ' 
^d.  Son  Celidea  , 
1  Soggetta  ad  un  mSilvaggro, 
;  Che  sposarmi  prétemlé  ad  un  birbante, 

Che  su  gh  occhi  mi  uccise  il  proprio  Amante; 
I  dui  dentro  son  fuggita  , 
i  P#^^'jìi^Tf)lorar  la» voftra  protezione.  ' 
\uo.  Ora  vide  ,  mo  ncapo 
Che  pensiero  se  sceta  ?  Tu  vorrisse 
tegnerte  mia  Pupilla 
<iOl  nome  di  Amaranta , 
Sposarte  co  n'  Angrese , 
E  co  na  ricca  dote  ? 
el.  11  Ctel  volesse  : 
Deluderei  COSI  qaei  due  birboni.  •  • 

Oh  .si  Sir  io  mi  fingo  voftra  serva,. 
E  del  tutto  bel  bello 
Dentro  v'  informerò  • 

Nulla  ricuso  i 
ma.  Andiamo  dunque . 

Voglio  mettermi  in  salvo ,  co  sposane  . 

Amai 
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^  ui.  t  Si  ripari.  )  sposarvi  io  beo  desio  i 
Ma  nasconder  conviene  a  Polidoro , 
Che  or  T  l  iieneo  succede  :  In  qj^^o  punt€> 
N*lla  ftan^a  terrena  discendete, 
Ivj  verrò  con  qu*iVainici  ;  e  a  un  tratta  H 
Combinerem  fra  noi  si  bel  contralto. 
Ri40.  Oli  che  puozze  fta  bona  ! 
Fata  morgana  mia!  bella  de  ft'armal 
lo  zompo  pe  priezza  ... 
Cel.  Gì  io  dei  piacer  ypftro . 
Ani.  Djnqae  il  core  per  ine  vi  balza  m  petto! 
Muo.  M'ah>balla,m>ne  fa.uii:tai  e  .,  e  appoco  appoco 
Squaglio  ,  nennella  ima  ,  mmiezo  à  -ito  fuocow 
Ama.  (  Amor  già  rimbambisce  il  ve&hiarello..» 
Or  più  vo  riscaldar  il  sui  cervello  .  ) 
Accofta^evi  a  me  ...  Dite  ...  queiti  occhi 
Qiial*  effetto  vi  fanno  I 
jRuo.  Leva  mano  I 
Dmto  a  chift*uocchfe  tuoje 
Ammore  se  ne*  ha  latto- na  poteca  ^ 
Da  dò  senza- pietate 
Mena  saette  a  tutti  li  •  incappate . 
'Ama,  Or  si  ,  che  dite  il  ver .  Eor^a  d'  amore 
Tutto  può ,  tutto  vince  :  è  xm  dicea 
Mio  Nonno,  ch'era  un  uqmo  letterato. 
Che  una  leggiadra  donna 
Gli  uomini  a  suo  piacer  lusinga  ,  e  assonna , 
Quando  ;imore  il  suo  porere 
?     Tutto  fida  in  due  pgpille  , 

Degli  amanti  a  mille,  a  mille 
Strazio  ,  e  p^ioco  si  può  far . 
U  oro ,  il  fafto  ,  ed  il  sapere , 
Non  son  armi  da  pugnar  • 
Vien  ftrisciando  riverenze 

Col  sorriso ,  e  con  T  occhietto  , 
E  ti  dice  un  giovanetto  , 
Ardo  ,  moro  ,  oh  Dio  pietà  ; 
E  la  doiuia  tutta  fiera, 


PRIMO. 

Soffri,  spera,  si  vedrà. 
Viene  il  ricco,  e  pìen  d' orgogìio» 
Vuol  gli  affetti  a  lui  dovuti  ; 
E  la  dama  ...  ma  quel  voglio: 
TolJerare  il  cor  non  sà  . 
Vien  geloso  un  vecchio ,  e  trifto  ^ 
E  con  voce  assai  pesante  ... 
Ancor  io  son  voftro  amante, 
E  mi  brucia  in  seno  il  cor. 
E  la  Dama  . , .  caro  vecchio  ^ 
Sci  lo  specchio  deli'  amor. 
A  chi  un  riso  ,  a.  chi  dà  un-  guardo , 
A  chi  un  cenno ,  a  cìù  la  mano , 
E  nel  mentre  và  pian  ,  piano 
Lusingando  quefto,  e  quello, 
Vede  acceso  il  lor  cervello  , 
Ed  a  ridere  si  ftà  .  via  con  CilìJea^m 
uo.  Tiempo  non  c*  è  da  perdere  : 
Abbascio  Uà  mo  zompo  .  0)e  ,  Polidoro  , 
Volive  tu  mangiarle  fta  vitella? 
Pigliato,  aggio  schitt*  io  fto  terno  aicco  , 
E  tu  chÌ2^itate  mmano  no  palicco .  via  » 
SCENA  IX. 
PaìiJoro  solo  • 

3 H  Cielo  !  è  in  quefta  casa  V  Idol  mio  ! 
La  vidi  a  mano,  a  mano 
Calar  giù  con  quell*  altra  Villanella  , 
Ed  il  vecchio  or  le  siegue .  Io  non  vorrei-, 
Che  a  me  qui  si  tramasse  un  tradimento  . 
A  cofto  di  mia  vita 
Vo  seguirla  ancor  io  ; 
Che  perigli  non  cura  il  cieco  Dio  •   via  « 


SCE- 
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S   C   E    N    A  X. 
Stanza' ruftfca  terrena ,  in  cui  si  cali  per 
picciola  scaletta  praticabile  .   Al  lato 
dritto  vi  sarà  la  porta  di  un' altro 
Camerino  .  La  Scena  è 
tutta  oscura  . 
Amar  Anta  con  lume  ^  e  Celtdi^a  dalla  Scaletta  ^ 
Ama,  '^itto  ,  con  me  venite, 
Voglio  con  un'inganno 
Calmare  in  parte  il  vodro  acerbo  affanno  ; 
CcL  Deh  spiegatevi ,  amica  . 

Sappiate  ,  che  io  non  amo  il  mioflitore, 
Pocanzi  di  sposarlo  io  qui  promisi , 
Per  ordire  una  trama  : 

Vi  troverette  comoda  ' 
Di  sposarlo  in  mia  vece?  Già  dicerte- 
Di'  odiare  colui  ,  che  si  deftina  , 
Per  voftro  Sposo  .  I 

Cel.  £•  ver  .  ,^  ì 

Ama.  Dunque  or  ,  che  viene  J 
Rospolo  m  quefto  loco ,  io  qui  air  oscam*  ;- 
Co2ì  lui  favellerò,  ma  invece  mia  ^  ' 

Voi  la  man  gli  darete  , 
Così  contenta  appieno  esser  potrete .  ^  J 

CeL  Parche  sposa  non  son  del  mio  nemico ,  ^  1 
Ogni  partito  accetto  .  -a 

Ama.  In  quella  ttanza  entrate  , 

S  qtaando  ascolterete  * 
I/a  voce  del  Tutore  '  * 
Reftate  in  sulla  soglia  della  pofta  ,  Ì 
Che  a  prendervi  verrà. 

Ce/.  Di- voi  mi-  fido  ,  {éi) 

Ama.  Oh,  che  piacer,  $e  in  tempo  mi  riesce 
E  l'uno  ,  e  l'altro  colpo  I  Anche  il  Maeftfo^ 
Qui  verrà  ,  e  alla  barba  . 
Del  vecchio  mio  Tutore  ' 


P  fR   I   M  O  •  %i 
Smorzo  il  lume ,  e  ft^irò  cheta,  e  sommessa  {a)t 
S    C   E   N    A  XI. 

VoUdoro  dalla  Scaletta  ,  poi  Ruaspolo  dalU 

tmdtsima  y  e  dette, 
/,  {  OEguiti  ho  I  loro  passi .  •  • 

C5  ^^a  che  bu;o  è  mai  queito  I  •  .  ) 
na.  (  Saito  una  bassa  voce  !  è  forse  lui  ?  ) 
w.  Cheito  che  d'è  I  all'oscurol  e  che  ghiocamm^ 
A  la  gatta  cecat^  !  Ahù  ,  Ciuccio  I  io  fora 
Li  criate  ho  lassare  ! 
Mio  bene  .  • .  aggio  appaura 
De  piglia  qua  smallazzo  . . . 
Vi  quanto  e  Amor  crudele  .. . 
Sò  arreddutto  a  sposa  senza  cannek  • 
/.  (  La  voce  è  del  Tutor.,.  ) 
na.  (  Egli  è  arrivato  .  ) 
Fingiatno  tenerezze....  ) 
ifp.  Minalora  non  ce  ftà?..  nel.,  guè.^  Amarat^ta? 
na.  Eh»  eh...  io  sono  qua,.. 
IO,  Perchè  «all'  oscuro  I 
na»  Il  lume  si  smorzò. 
to.  Vi  la  disf.razia  I 
Non  'mporta  ...  vienetenne 
Consolaine  fio  core. 

\u.  Vengo ...  (  L' inganno  mio  seconda  Amore!  ] 
i      Son  quà  ,  mio  tesoro  (è) . 

Mio  vago  amorino, 

Su  dammi  riftoro,  A 

Se  in  vita  mi  brami  , 

Via  dimmi,  cJie  m' ami% 

Non 

Smorza  il  lume  ^  lo  pone  a  terra  ,  e  refta  in 
w;  angolo  della  Scena. 
Girano  tutte  e  tre  per  lo  Teatro  senza  incon^ 
trarsi .  Celidea  nel  sentir  la  voce  dì  Rcspclo 
sce  ,  e  rejia  sotto  la  pcrta  .  Amaranta  procu^ 
i  di  evitare  C  incontro  di  Rjspolo  ,  fino 
he  trovata  Celidea  ,  la  prende  per  mano  ^  e  0 
avvicinano  a  Ruospolo  seguendo  la  sta  vocs  •  > 

Mi 
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Non  {armi  penar  . 

Kuo»   Bellezza,  si  bona  , 
Lo  saccio  sicuro  ; 
E  se  anche  al T  oscuro 
Consola  Y  addore , 
Vi  mo  Io  sapore 
Ch'  effetto  ha  da  fai 

CeL     (  La  voce  per  certo 
M  par  del  Tutore  : 
Nel  cor,  che  fta  incerto  ^ 

10  sento  un  tremore  : 

11  fato  crudele 

Mi  vuol  tormentar  I  ) 
Poi.     (  O  ho  non  m' inganno. 

Aguaio  qui  credo  .  • . 

Rovina  prevedo  • . . 

Ma  in  tanto  periglio , 

Non  trovo  consiglio 

Non  ho  che  pensar .  ) 
Ama.  Eh  ...  eh  ...  dove  siete  I  {a) 
Ruo.    Sto  ccà  ,  bella  Dea, 
Ama.  Vicina  or  mi  avete .  .  • 
FoL     (  Non  è  Celidea:  ) 
Ama.  Pei.  {  Oimè  !  mi  confondo  ! 
Cf /.  tf3    Che  intrico  è  mai  quello  1 

\Jcì  dubbio  funefto 

Mi  fa  palpitar.  ) 
Ruo.    Che  braccio  rotondo  ! 

Che  zuccaro  è  quefto! 

Che  nobile  innefto 

Si  avrà  da  'nzertà  ! 


(a)  Am^ratita  in  sua  vice  conugna  Celidea 
spolo ^  il  q^aU  la  pnnde  p^K  U  mano* 
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s  c  E  N  A  m 

Massimo  t  che  s' iutrcduce  alt  oscuro^  €  detti g 

Voi  subito  Servi  con  lumt . 
Engo  a  te  mio  bel  visetto. 
Cca  lo  Mafto  !  lumi ...  olà .  {a) 
Poi»     (  Cosa  vedo  '  cosa  osservo  I 

Celidea  con  quello  'là  I  ) 
Ama.  (  Ah  I  scoverta  io  sono  già  !  ) 
Cel.    i  Ah  di  me  ,  che  ne  avverrà  ?  ) 
Muom    (  Chifto  'mhruoglio  comme  và?  ) 
Tradetora  I  *ntapechera  I 
Maflo  perfido  ,  e  briccone  I 
JMas»  Venni  a  darle  un  pò  lezione  , 

Mio  Signor  ,  ve  V  assicuro . .  ; 
Rho.   Già  co  chefta  ccà  a  lo  scuro  , 

Tu  volive  un  pò  balla  . 
Mas,  Ingannato  al  certo  siete . .  • 
Jtfto.   Dimme,  chifto  perchè  entrò?  aJ  Ama. 

Amaranta  ? 
Ama.  Che  ne  sò  ? 
Huo.   Ccà  che  fa  fio  foraftiero? 
Po/.     Altre  cose  ho  pel  pensiero  , 
Che  rispondervi  non  so. 
Mas*  (  Se  da  qui  di  uscire  io  spero, 

Che  carriera ,  che  farò  !  ) 
Cil.     {  La  mia  tefla  è  già  smarrita  : 
Pc>/.^      N^n  comprendo  quffto  imbroglio: 
Più  non  so  ,  se  sono  in  vita  , 
Tutto  il  mondo  è  sottosopra  : 
Ma  ,  se  avvien ,  che  il  vero  io  scopra 
Tutto  a  furia  andar  farò  .  ) 
'Ama.  {  Oh,  che  intrico!  che  ingarbuglio l 
Voi  fremete  I  voi  gridate  I 
Contro  me  voi  minacciate  I 
Deh  ,  non  fate  più  rumori , 
Che  con  tanti  batticuori 

II 

t')        escono  i  servì  p  tutti  si  rkcncsccnc  ^  suc^ 
^Je  quadr$. 
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Il  ^qcfvello  io  ,perderd> 
Ruo.   Ah  , .  bViccofia  I      a je  'ngannato  1 
Ta  in'  aje^  dato  fto  schialfone  ^ 
JS4o  phq^mli^ra  già 'nfocato,,  ^ 
'       aje  sonatg  chifto  perro? 
*   Isvla  si  sbpto  ,  ma  si  sf<^rro ,    ;  ' 
A  cchiù  d\mo  ammaccarò  ! 
iWdff.  Son  cospetto,,  un' uom  di  onorf  ^  . 

.  Né  capace*  io  son  d' inganni.,  ,|.    ,\ ,  j 
,    Già  la  nian  con  quel  furore^  i 
Che  se  più  mi  maltrattate, 
Giuro  al  Ciel  ,  colle  ftpccate 
Vendicar  ben  mi  saprò  .  v'tano» 

g  CENA  :^ni. 

Camelea  come  prima.  Lumi  sul  tavolinO^^j^ 
Or  sol  irta  sola  . 

QUel  for^ftier  non. trovo,  . 
Glie  introdurre  qui  deve  il. Ciarlatano:,^ 
Che  r  attènde  qui"  abbassp^  vSe  non  errò, 
Di  vederlo  mi  pare...    guardAndo  dentro*  ^ 
Passa  per  quella  fl:a;iza .  Il  vò  arrivare.  ,  vii? 
S    C    E   N    A  iXIV. 
Ma^sìéo  y  e  Celidea  » 
Mas.  OAper  voglio  da  te  ,  mia  Signorina  ^ , 
C3  Ceibe  qua  5fi'  tu  sei  ,  - 
E  perchè  flavi  ancorai /in  ^adl^  ftanzu  ? 
CtL  Tacete /ed  ascoltatemi . 
Amaranta,  che. vi  ama,< 
Vuol',  che  sotto  il  suo  nome,  ? 
Sposi  u^no ,  a  chi  ella  è  deftinata  f 
Per  poi  darvi  la  man  . 
Màs,  Ciò  non  mi  spiace  : 

Ma  .\  . 
Cel.  Ma  finger  xìovcte , 
Che  fnfle^  un  m^o  coiTi^)2gno  vpggio, 
E  fingefte  ^per  burìa  • 
..Dì  avermi' a  vói  soggetta  • 
Af^rj.  Aiiiaranta  dov'è? 
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el.  Presso  il  Tutore , 
Che  ftrepiia ,  e  fa  chiasso 
Per  Taffa-r  di  pocanzi.  Gr*  ella  vuole, 
Tofto ,  che  appare  in  Ciel  T  alba  novella  ^ 
Che  in  giai^din  sotto  velti  di  Paftore 
Vi  troviate  con  lei  per  far  T  amore,  via^ 
fas.  Bravo!  corro,  precipito... 
Per  vagheggiar  quegli  occhi  si  adorati, 
Farò  la  flrada  a  salti  ribaldati .   via . 

SCENA  XV. 
Ruospolo  j  fcs  Polidoro ,  e  D.  Zencbio  veftit$ 

nobilmente. 
\uo.  /^Aplto  n' aggio  ancora 

5Lo  ^inbruoglio  de  mò  *nnanzc  « 
oL  D.  Polidoro  è  qui  .  .  . 
Uo.  Gemme  f  a  cheft*  ora  I 
Itn.  Un  gran  viaggiatore 

inficca  nelle  case  a  tutte  Tore  . 
(«c\  Olà  . . .  portate  seggiole. . .  (a) 
Vi  dcngo  il  permissorio 
Di  assettarve  vicino 
i^>lla  mia  nobiltà . 
Un.  (  Chisso  che  dice  ?  )    »  Voi. 
*cl.  (  S  ^fiV.r- bisogna  ,  per  aver  r  intento  .  y 
Uo.  E  accossì  comme  avete  viaggiato  ! 
Un.  Il  mio  viaggio  è  flato  assaje  pesante  $ 
E  da  Ngritterra  cca  me  so  *ncamrato 
In  gran  lossi ,  e  dirupi  . 
l«o.  ^Oh  !  chella  ftrata  è  chiena  di  sgarrupi; 
(  Oh  Dio  I  quanti  spropositi  I  ) 
Anch'  io  mi  ho  viaggiato  la  mia  parte? 
Jette  sino  alla  Merola  a  cavallo  . 
*o/.  Che  dire  !  per  portarsi  xieU'  America 

Dee  tragittarsi  il  mar  ... 
lue.  Tu  eh'  arravupglie  l 
vr  Signori  miei  pari 
Non  dicono  buscìa .  Stace  la  Meroh 

B  Jufto 
^)  Servi  portane  sedi^  . 
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Judo  'mmiezo  a  li  Ntripoli  • 
Po/.  Dir  volete  gli  Antipodi . 
Zen,  (  Sto  Tutore  è  no  vero  zappatore  I  ) 
Ruo.  Oli ,  mio  Signò  ,  non  farmi  il  correttor< 

Ca  sbagliare  non  pò  chi  è  gran  Signore  • 
Zin.  Via  su  ,  venimmo  al  quatinus  ; 

La  mia  Sposa  addò  fta? 
JRuo  Uh  !  veccotella., . 

(  Mo  fta  la  botta  .  )  Priefto  ,  fatte  ^nnante ,  ( 

Ca  lo  sposo  t'  aspetta  . 

S   C   E  N   A  XVI. 
Celidea  ,   Amaranta  ,  e  detti  . 
Cel.  f^V'è  il  mio  Sposo? 
PoL^\J  (  Che  ?  quella  è  la  pupilla  ?  ) 
Cel/(  Ancor  qui  quell'  indegno  !  ) 
yìmt.  Ah  ,  padroncina  miai 

Ora  vi  perderò . 
Zen.  (  Gomme!  cheli' era?  ) 
Ruo.  Ne  ?  che  'mmalora  avite  ? 

Va  mo ...  al  marito  tu)o  ftienne  la  granfa.  aO 
CeL  (  E  d'  esser  Ciarlatan  quegli  non  disse  ? 
^ma.  Ma  convien  disbrigarvi ... 
Z?;?.  Eccome  ...  Jefto ... 
F<?L  Fermate:  contro  tutti  io  mi  protetto  . 

Più  non  vo  ,  che  si  faccia  il  matrimonio. 
Kuo,  Tu  chi  'mmalora  si  ? 
VoL  Sono  un  Demonio  I 

Qtjella  è  yoftra  pupilla?  dite  il  vero?  (b) 
Kuo.  Mo  paccareo  pe  bacco  al  Forafiicro  ! 
Ama,  {  Imbroglio  qui  prevedo ,  piano  &  CtU 

Dentro  via  ritiriamoci .  )  | 
Pr7  Ma  ditemi ,  non  siete 

Voi  quella,  che  in  Venezia.       a  Cel. 
Cel,  So  ,  che  Amaranta  io  sono, 

E  a  chi  mi  offese  un  di  giammai  perdono.  ( 

(a)  A  Celìd^a  ,  c'Ire  g'tungfi^^ 
ih)  Accenna  Celidea. 
(c)  Via  con  sdc^nQ  » 
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mé.  Siete  proprio  insolente  I 
[Avete  maltrattata 
La  pevera  Signora  : 

^Uonfiini  !  ancate  tutti  alla  malora  I    via  . 
se   E   N   A  XVIL 
Ruospolo  , .  Zenobio  ,  e  F  alt  doro  • 
f/.  (  T  7r  fta  Criata  quanto  è  acconciolellal  ) 
(0.  .V    D.  Polidò  ,  fta*"smorfia 
iDirnme  ,  chi  cancara  è  ? 
w.  Clìifto  è  un  mio  amico. 
Che  pe  me  se  'nteressia  . 

E  comm'  *nc'  entra 
A  guaftà  lo  mineo? 

ti.  (  Si  parlo  ,  è  male,  e  si  non  parlo  è  peoi  ) 
/.  Può  darsi  della  mia  più  avversa  sort^ 
^0.  Orsù ,  sa  che  te  dico  I 
Vattenne  mo  da  ccà  . 
|)/.  Ma  quella  ... 
Ivo.  Chélla 

[Non  ha  che  fa  co  ttc  ,  •  ; 
i)/.  Fato  crudele  !  ^ 
Di  mia  rovina  io  flesso  fui  V  autore  : 
Quegli  è  per  me  creduto  Polidoro, 
Vò  perdendo  il  mio  bene , 
E  palesar  non  posso  le, mie  penci 
Mi  affanna ...  mi  ftrazia 

Un  duol  troppo  fiero  • 

Incerto ...  fra  dubbj 

Ondeggio  . . .  non  spero  •  •  • 

Già  oppresso  fra  palpiti 

E'  il  core  nel  scn  . 
In  odio  al  caro  bene  , 

§chctno  di  sorte  irata, 

I)' un' alma  sventurata 

Pietà  sentite  almen  ... 

Ma  voi  m*  insultate  l    a  Rm  Zen; 

Ah  vili  !  tremate  I 

Kon  cura  periglio , 
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La  benda  ho  sul  ciglio .  *  » 
A  fiera  vendetta 
Lo  sdegno  mi  affretta* 
Già  tutto  ivC  in  verte 
Un'  atro  velen  .   juia  . 
RiiC*  Pozza  ceca,  si  n' aggio  'ntiso  niente  t 
Zen»  (  Eppuro  la  vajassa 
Me  garbizza  un  pò  cchiù  della  patrona  , 
Ivle  *nce  vorria  lassa,  ) 
^Ruo*  D.  Polidoro 

Trase  dinto  co  mine  . 
'Zen.  Me  ne  voglio  ire 

A  la  locanda ... 
^Ruo.  Aspetta  :  E'  quase  juomo  , 
U  avimmo  4at-ta  nera  la  nottata  • 
Mo  che  chillo  non  c'è  ,  viene  Uà  dinfta 
Addò  la  sposa  toja ,  (  Mo  lefto  ,  lefto 
Le  'mmocco  Celidea.  ) 
■Zsn»  {  Zenobio  attiento  :  Cca  non  se  pazzea.  )  via 

SCENA  XVIII. 
^     Alba ,  e  nel  prosieguo  del  Finale  giorno 
Delizioso  Giardino . 
Massimo  da  Villano^  e  poi  Amaranta ^ 

IN  mezzo  all'  erbe,  e  ai  fiori 
Sor  Villane!  io  amante  : 
Aspetto  un  bel  sembiante  j 
Che  delirar  mi  fa . 
Mentre  pietoso  dico  a  quefte  fronde 
Verrà  la  mia  vezzosa  Villanella  , 
L'  eco  c©n  flebii  voce  mi  risponde, 
E  mi  dice  ,  verrà ,  verrà  la  bella  , 
Idtnap  Tra  il  fiore,  e  l'arboscello 

Io  chiamo  il  ben  che  adoro, 
^       E  ancor  non  veggo  quello  , 
Che  dentro  al  cor  mi  ftà  • 
iAh  »  tu  pietoso  Amore 
Rendimi  il  caro  bene 
lì  cor  fra  lante  pepe 

Resi? 
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Resiftere  non  sa» 
Jfcfjj.  W  Villanelio 
i  Vicino  ti  fta  • 

'  Afn:i.  Qp^l  volto  tuo  bello 

Morire  mi  fa  ! 
Mas.    Il  dolce  martello 

Dì  amore  bel ,  bello 
Gran  colpi  mi  dà  l 
Jma.    Il  bel  zufoletto 

D*  amore  nel  petto 
Suonando  mi  fta  .  {a) 
SCENA  XiXc 
Rucspolo ,  D.  ZetJobìo  y  e  d€tii  » 
Zen.    npUcò  .  lo  matrimonio 

X    Cchiù  no  Io  voglio  fà  . 
Kuo.   Alta  I  mme  si  na  pittema  I 

Non  ftarm^  cchiù  a  zucà  I 
Zen.    Che  fa  fta 'pacchianella  ? 
Kuo.    E  lassa  ftare  a  chel!^^: 

Leggimmt>  al  fte^co  un  poco. 
Z^u.   Cara  ,  pe  tte  mma  'nfoco .  ad  Ama^ 
Ama.  MI  lasci  in  carità  I 
Ruo*   Siente  lo  paftor  fido  , 

Ch'  è  libro  di  morale  , 
Che  sempe  il  bene  ,  e  '1  male 
Sta  air  ommo  pe  'mparà. 
jj'Ife  voi  ,  che  chiudere 
5,'     orribrl'  lera  .  • . 
Zen.    Ascordo  ... 

Via  damme^  fh  manella  .    ad  Ama* 
Mas.   (  Veh  ,  che  insolenza  è  quella  I  ) 
Ami,  (  Oh  ,  che  tentazione  I  ) 
RuQ.    Bei  senta,  Patron  mio. 

B  3  Zen. 
(a)  Amaranta,  e  Alassimo  si  accorrono f^che  ven^ 
gono  Ruospolo  ,  e  D,  Zenobio  ^  P  una  siede  ac* 
cinto  ad  un  vasK>  '  dt  fiori  f  e  ne  fa  varj  max* 
Z2ttì\  e  raltrù  si  pvne  a  cogliere  frutti  da 
»u  arboscello  . 
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Zen.    Liegge,  ca^non  son  sordo. 
44     (  Or  sì  ,  di  buono  accordo 

Lo  mando  a  far  squartar.  ) 
Ruo^    ,y  A  dar  V  usato  segno 

„  Della  futura  caccia  « .  • 
Zen^    Votarne  cca  fta  faccia ..^ 
Ruo»    „  Della  futura  caccia  . . . 
Zen.     (  Chifto  me  vò  zucà  I  ) 
Ruo.    „  Ite  svegliando  l'occhia 
*  Col  corno  . 

Zcttm    Oh  che  porcaccio  T 

E,  ftipate  a  mmalora 
Sto  libro  de  lo  cuorno , 
E  pigliatenne  scuorna, 
Ca  sente  chella  Uà. 
iR«o.   Non  succio  ,  che  tu  dice  • 
Zen.    Non  so  ,  che  dite  voi  . 
M  4     (  Io  tengo  ,  tengo  ,  e  poi 
Eo  la  bcftialitàr .  ) 

SCENA  XX 
CelìJe.'!  y  e  detti  ,  poi  Polidoro, 
CeU       A  H  Signor,  ,  sona  inseguita 

jr\  Da  un  birbon  ,  che  mi  diè  morte 
Voi  Tutor  ,  voi  mio  Consorte 
Mi  dovete  vendicar  * 
Ruo»    Olà  dico-,  che  insolenza 
Addò  fta  no  Cavaliero? 
La  sua  tefta  a  sua  Éccallenix 
Si  consegni  priefto  ccà  «  ^ 
Pp/i     N^n  ricuso  alcun  periglio  ,  ' 
Io  con  tutti  mi  cimento  1 
Duellarmi  non  pavento, 
Ferro  ,  e  foco  ho  meco  ognore 
Ama.  Qtiefto  poi  spett'  al  marito  • . . 
Mas.  A  punirti  sarà  ardito  .. 
Rt^o.   Sia  coraggio,  dalle  mò. 
Zen.    Parron  mio  ,  co  le  ricette 

N'  aggio  accise  cchiià  Orlanno 
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Ma  co  ^pate,  e  co  scoppctte 
Quacchiariello  è  il  mio  valor  • 
uUi  Olì ,  che  colpi ,  che  mi  danno 
Mille  furie  intorno  al  cor  I 
&   C   E.  N   A  Ultima. 
Orsol:na  con  fàglio  ^  e  dette. 
TU     Olgnori ,  quelta  lettera 

i3  Un  Vetturin  mi  ha  data  : 
Rinaldo  da  Venezia' 

quel  >  che  T  ha  mandata , 
Vuol,  che  sia  data  subito 
In  nlano  al  sua  Tutor  .  i 
\uo»    Cancaro  1  (la  a  Benezial  *  • 

eì.     [  K  vivo  il  caro  ben  I  ) 
ima,   (  Rinaldo,  il  mio  Germano,  . 

Che  cosa  scriverà?-  ;    piano  a  Cilr^ 
\uo»    (  Mò  ,  ledo  ,  ehiano,  chiano 

lì  foglio^  leggo  ccà»  )  Ugge. 
3,  Quantunque'  ;ittorniato^ 
„  Dali*  ombre  della  morte,- 
„  Rinaldo  sventurato 
„  Pur  scrive  al  suo  Tutor. 

W  \ 

'mL  \  Oh  fiero  colpo  ,  e  Arano  ». 
rf^^  {  ^  Che  IVA  empie  di  terrori 

^^^*aa^  Non  so  perchè  pian,  piano^ 
Poi,      Gelar  mi  sento  il  cor  I  ) 
Zcfu    (  Da  ccà  si  nn'  esco  sano 

Io  non  lo  credo  ancor  •  y 
'Ruoo       D.  Polidoro  Grulli 

Con  colpo  di  piftol^ 
,,  Fu  quel,  che  mi  diè  morte  •  ^  w- 
Ama,   {  Girne  ,  che  quefto  è  forte  I 
^2    Non  pos^so  ascoltar  piij  ,  ) 
(  Ajemmè  I  ca  chefla  è  forte? 
Io  non^  me  fido  cchiù  .  ) 
Ruo^    Ah  ,  briccone  I  ah  ,  maUnato  T  a 
àma,   Pretto  ognun  qui  venga  armato  .  .  . 

B  4  R«v» 
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Ruo.    Via  serrate  lo  portone  •  .  ; 
Z^n.    Ghia  .  .  .  mi  ascolti  il  mio  PatroRe  ; 
ìfoL    (  Non  parlar  ,  che  t*  ardo  vivo  ,  ). 
CeL     (  Che  sia  quefto  io  non  comprendo.  ) 
1^tti  Un'eccidio  il  più  tremendo 

Qui  scnz'  aitro  vi  sarà  . 
Combattuto  da  fiera  tempefta 

Barca  son  senza  remi  ,  nè  vele  ; 

Cerco  porta,  ma  un  vento  crudele 

In^  un  scoglio  mi  manda  ad  urtar  • 
Jih  ,  la  dolce ,  la  placida  calma , 

li  riposo,  la  pace  dell'alma 

Bramerei  .  .  •  ma  1'  onda  funefta. 

Più  rincalza,  e  mi  fa  naufragar., 

Ffm  delll  Alto  Brimo  • 


ATTO  IL 

S  C  E  N  A    P  RI  M  A  . 

Galleria  =. Sedie,  ed'un  pianofòrte  • 
Massimo ,  Polidoro  ,  Zsnobio  ,  ed  Orsolina , 

Ì.VJL  pi*  danni  in  moglie  quelli, 

Ch?  or  si  dice  Am'iranta  ? 
Mas,  Ah  ahi  Siete  un  bel  pezzo  d'Ìn§ranito  I 

Le  donne  ,  che  si  donano  ?  io  burlai , 

Era  q'jelja  Amaranta,  che  coknpagha 

Mi  fa  dr  vis2gio  • 
Pf E  perchè  dirmi,  ch'era 
I    Una  tal  Celidea  a  te  soggetta 
'Mas,  Per  rider  colle  voflre  pantomime , 

E  poi  formarne  un  b^llo. 
Zen,  Amico,  co  fté  chiacchiere 

Metrarrisse  nel  sacco  a  un  Ciarlatano* 
Ors,  Or  veh  quanti  successi?^ 

E  tutti 'per  noi  dònne  . 
Zen  Arrassosia-I 

I>  le  disgrazie  site  lo  richlammo  , 

E  addò  ftnce  na  femmena 

Ncf  rep:na  lo  mnlanno  I 
Ors.  Vi  mettetf  nel  numero  anche  voi 

Di  parlar  delle  donne?  e  quaF  ragazza 

Per  un' liom  cosi  brutto         .  * 

Può  sentir  nel  sen  d'  amor  gli  affanni  ? 

Voi  mi  sembrate  proprio  un  barbaggianni  •  • 
Ze^f,  Si  la  faccia  n*è  belli  , 

Tvfnf^^  sale  ncocozia, 

K  mbrummi  non  me  manca  : 

E  co  fto  requisito 

Pgne  nenna  mme  pt^lfa  pe  m marito  # 

B  5   ;  5o 
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So  brutto  ,  no  lo  nnego. 


Io  paro  no  chiachiello: 
Ma  circa  lo  cer.viello 
Me  lo  vorria  jocare  : 
Nennella la  pecunia 
Prevarica  ,  lo  ssaje  : 
Quanno  nce  so  li  (risole, 
So  zuccaro  li  guaje 
Se  sole  di.  r  aruta,  4 
Ca  ogne'^nale  ftuta  , 
K  a  tte  r  affette  fterece , 
E  a  me  porzi  na  coleca 
Mme  faciarria  passa  I 
Aggece  sofferenza  i: 
Venga  la  previdenza , 
Nennella  ,  e  lassa  fa  .  via, 
Ors.  Evviva  lo  sguaiato  I   via  . 
ifc/j^.  (Quefto  affare  mi  par  bene  imbrogliato.)v/Vi 
S    C    E    N    A  /II. 
^^^^^      Polidoro ,  poi  Celtdtia 
^oU  if^l)  in  t^le  conflitto. 

XjJ  Che  ma.i,  farò  ? 
CeU  Ecco  colui ,  che  m'  ama 
Dopo  avermi  trafitto,  il  caro  amante 
Si  vada  .  .  , 
Po/.  Ah  non  partir  ferma  un'  iftaate  •  •  « 
CeL  Crudele  I  hai  tu  coraggio. 

Di  comparirmi  inirànzi? 
Voi.  Deb  mi  ascolu.  alla-  fin  ,  se  il  sangue  mifl 
A  placar  T  ira  tua  baila  un  mom^ento  , 
Versalo  pur-  ,  ti  appaga,  io  son  contento». 
CeL  Lasciami  nel  mio  pianto, 

D' amor,  non  lusingarli  .  .  | 
VoL  E  eh*  io  mora  tu,  vuoi ! 
CeL  Voglio^,  che  parti... 


P^'/.     Parto,  ti  lascia,  addio, 


Vò  ad;  incontrar  la  morte  , 
E  la  mia  trifla  sorte 
Alfìn  ti  placherà  • 


Cdi 


ì 


SECONDO.  £5 
UU    Vanne  :  ti  serba  in  vita  , 

Dà  calma  al  tuo  dolore  : 
Ma  non  sperar che  il  core  I 
Senta  per  te  pietà . 
^oL     Ah  I  che  il  dolor  mi  uccide  I 

Non  posso  più  parlar, 
UU     II  sen  mi  si  divide 

Mi  sento  oh.  Dio  mancar  I 
i  2.    Stelle  crudeli,  e  ingrate, 
L' affanno  mia  vi^  badi  : 
Quai  barbari  contratti 
Mi  fanno  a  brani  il  cor  f  vi  ano 
S   C  E.  R  III. 
Kuospolo ,  poi  Amaranta  ,  indt  Mass'ttno . 
Rio.  O^Utò  »  te  vece  proprio  int'a  na  chicchcral 
Jl   Si  le  ccarte  se  mbrogliano 
Tu  pierde  la  pupilla  co  la  dota, 
E  pacchiano  addeviente  n*  aula  vota  . 
'^ma.  Signor-  Tutor ,  se  il  mio  german  fu  ucciso  y 

Di  quefto  mondo  io  più  non^  so  che  farmi  ^ 
I    E  voglio  in  un  ritiro  rinserrarmi  • 
Ruo.  Viene  ccà  ,  non.  t'  afFrijere  :  (a) 
Rinaldo.,  che  fu  acciso  , 
Non  t'è  ghiermano,e  manco  saravoUaa^ 
'Ama.  E  perchè  ?• 

Kuo.  Perchè  ta non  si  Amaranta,. 

Ama,  E  chi  sono  ? 

Kuo.  Na  larga  mia  parente  :. 

Io  la  vera  Amaranta 

A  un  Foraftiere  Grjeco  consegnale, 

E  pò  col  nomme  sujp  ccà  t'allcvaj^S 

Jere  da  peccerella. 

Acconcia,  e  patanella, 

E  pensaje  de  nguadiarte  fatta  grossa. 
Ama.  E  la  robba  spettante  a  quelT  erede  t 
Kuo,  Uh  1  da  quant'  ha  ,  che  hajatto  i  corsi  suoi  ! 

B   6  Sien- 
(a)  Spìa  ^  se     è  alcuno^  eh  ascolti  ^  €  pQÌ  die» 

in  segreto  ad  Amaranta  t.. 
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Siente:  si  zitta  ftaje  ,  da  ccà  an*aut'ora  V 
Zita  mia  tu^  sarrai ,  sarraje  Signora  •  via^. 
^Jl^fna,  Uh  che  ladro  briccone  I 
Ma  già,  che  non^  mi  è  nulla. 
Colui,  che  fu  ammazzatt>, 
Addio  pene  ,  addio  pianto 
Qui  a  lavorar  mi  assida  : 
Ali  !  venisse  a  mé  predò  il  mio  Gòpido  i* 
Ah!  mi  fa  male  il  corei 
Non  so  ,  che^  cosa-  sia? 
Dicono  ,  che  sia  amore, 
Ma  amor  non  so  cos'  è 
Dicono  ,  che  sia  un  foco  .  .  * 
Cibò,  che  quello  è  poco  . 
Dicono,  che  sia  un- bene  •  •  , 
Ma  ,  oh  Dio  I  mi  dà  gran  pene  ,  a 
Se  v'è  un  bel  giovinetto  , 
Che  se  lo  sente  in  petto, 
Lo  dica  un  pò  per  me,   viene  MaS^m- 
Mas*  Un  bel  soave  ardore. 

Oh  Dio  I  nel  sen  mi  sento  :; 
Un  pò  mi  dà  tormento,. 
Un  pò  languir  mi  fa. 
Se  guardo  un  bel  visetto, 
Bru^giar  mi  sento  il  petta-: 
Se  me- gli  accoftà  un  poco  ,^ 
Più  cresce  in  petto  il  foco;- 
Donzelle  innamorate, 
JL'  arcan  deh  mi  spiegate 
Chi?  sospirar  mi  fa  . 
jfm^.  Vùoi  tu  saper-Par-eanf  e  il  dolee  affetta 

Che  per  te.  mio  carino  io- sento  in  petto.. 
Mas,  Dunque  siegua  segreto  il  noftro  amore!, 
E  canti  pur  la  beftia  del  Tutore  . 


E:ftà  beftia,  ch«.  bc' entra 


S   C  E   N  A  IV; 


Ruospo/o ,  eh  torna  ,  e  detti , 
TEM  chi  mme  chiamma  a  nomine  I 
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Col  canto,  e  col  Tutore!. 
Amt.  (  In  tempoiè  giunto  I  )  Si  dicea  Signore 

Che  siete  dotto  in  tutto , 

Ma  che  nel  canto  sol  siete  una  beftia 
KuQ.  A^e  ragione:  quaan'io 

A  cantare  mme  metto, 

Paro  juilo  no  mierolo-  abbrucato 
Mas.  Dunque  impararvi  io  voglio  . 
Ruo.  E  che  si  puro  Mafto  de  Cappella  ? 
Mas^  Tutte  le  scienze  Appresi  ,  Alò  alla  Scuolr: 

Che  voce  avete  voi? 
-Rì^o.  Quanno  vennea  lupine,  co  duje  fìrille: 

Facea  scappa  porzi  li  pieceriiie , 

Ma  rno  non  saccio  .  . 
Mas.  Ebben,  coli' esercizio 

Voi  bravo  diverrete,  {a) 
Ama.  (  Oh  quanto  voglio  riderei  ) 
Mjls.  Do,  re  ,  mi,  fa  ,  sol  ,  la  , 
Ruo.  Da  ,  re  ,  mi ,  fa ,  sol ,  la  , 

,    ;       se  E  N  A  V. 

FoUJvro  j  D,  Zenobio  ^  poi  Celidea.*. 
Ztn.  (  ^r^H  che  bdria  feroce  1  ) 
Po/.  (  VJF  Canta  il  ribaldo  :  ) 
Mas.  Appresso  alla  mia  voce  .. 

Do ,  re  ,  mi  ,  fa ,  sol  ,  la  , 
Ruo.  Do,  re,  mi  ,  fa  , . sol  ,  la  , 
CeL  (  Vengo  appresso  a  coftoro 
•  Per  semir  di  che  parlano.  ) 
Ama,  (  O^niè  I  quei  colle  ciere  ci  saettano  T 
Rito.  (  Brutto  ntinno!  Ste  fscce^non  me  piacene) 
Z^:n,  Misignò  1  na  parola  [b) 
Ruo,  Sto  facendo  la  scala  . 
Z^n,  E  che  .a)?  da  esse  mp'so  I 
Pi?/.  Favorite,  o  altrimenti 

Io  vi  verrò  a*  servir ,  come  conviene 

Ruò,. 

•,- 

{^ì  S^^jona  '  améndtte  al  pranoforte 
(b)  A  Ruosplo  con  aria  minaccevole 
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JLuo.  Eccome  ccà  ,  so  lefto.  (a) 
Mas,  (  Anch'  io  convien  ,  che  ftia 

Un  poco  sulla  mìa .  ). 
CeL  Ed  io  qui  siedo;  solfeggiamo  noi\ 

Che  un  poco  me  n'  intendo  .    ad  Ama^ 
Ama.  Si  si:  suonate .(  Attente 
Poniam  le  orecchie  a  quelli,  ) 
Ruo.  Orsù,  lei  si  spalifichi  ... 
Ho!.  Eh  I  son  cose  da.  nulla  I 

Vogliamo  fare  un'accomodamento,  tronico^ 
Ruo.  (Che  brutto  tremmoliccio  in  corpoinsentoI> 
^oU     (  Polidoro  sono  io , 

Amaranta  a  me  si  deve, 
E  qui  ledo,  pronto,  e  breve  ^ 
Mi  dia  pur  l'eredità. 
O  qui  morto  Padron  mio 
Lei  per  bacco  refterà  .  ) 
Ruo.    {  Io  non  aggio  fto  golio , 

E.  servito  lei  sarà.  ) 
Ama.  jjDa,  re ,  mi ,  la,  sol  ,  fa  ,  mi  .  ;  ^ 
Cel.  ^  Mi ,  do  ,  re  ,  la  ,  sol ,  mi ,  la  , 
Mas^  (  La  mia  donna  se  a.  lui  date  , 
La  pupilla  a  me  darete, 
O  voi  quefto  mi  accordate 
O  qui  tutto  si  saprà  . 
Se  negate,  un  bel  coltello 
A  punirvi  è  pronto  già  l  ) 
Ruo:    (  Lei  non  faccia  cchiù  grociello,. 

Ga  il  contratto  si  farà  .  ) 
Ama.  ^Do ,  re  ,  mi ,  la    sol ,  fa  ,  mi  , 
CeU   ^  Mi  ,  do ,  re,  la  ,  sol  ,  mi,  fa, 
Zj».     (  La  pupilla,  tu  già  saje  , 

M'ha  lo  core  arravogliato, 
E  si  a  chillo  tu  la  daje  , 
Si  Tutò ,  so  guaje  pè  ttè  ». 
Ca  te  passa,  no  ftelletto. 

Co- 

i(c)    alza ,  e  va  da  Polidoro..  Massimo  s'alxa  ,r 
rejìa  ^uardi^n^^ 
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Core ,  pietto ,  e  quanto  ne'  è  •  ) 

Ruo.   (  Signorsì  te  la  prometto, 
Lei  non  dubiti  di  me .  ) 

Jma.  Re ,  mi,  re  ,  la ,  fa,  sol ,  là  ^ 

Cel.     La  ,  do  ,  re  ,  mi ,  sol ,  fa ,  re  ^ 

¥oL    Siamo  all'ordine? 

Ruo»    Ubbidisco  ^  .  «v< 

jRtfjr.    Si  ricordi  ... 

Afuo.  Già  capisco  *  .  . 

Zen*    lo  ccà  aspetto  .  .  • 

RuOo.    La  premetto  ... 

(  Nce  so  ghiuto  già  'nterzetto  I 
Brutto  schiuoppo  eh'  è  pe  mmè  !  )j 

^tsa^  ^^^^^^^^       Signore,    alle  Donne. 
Celo,  ^f^^^  son  tempi,  non  son'ore, 
Ama^^  Solfeggiando  ftiamo  qua. 

Mi ,  re  ,  do  ,  la   sol  ,  mi ,  fa  • 
Ru.Mdi     lo  già  mi  altero  alla  peggio 
^"^Maledetto  quel  solfeggio  , 
Quel  mi ,  re  ,  sol ,  fa  ,  mf ,  fa  I  vi  ano  « 
C   E   N   A  VI. 
Orsoìina  ,  poi  Celidea  seguita  da  Polidoro  » 
Ors*  ^^fe  combinazione  !  In  quefto  punta 

Nella  Locanda  mia  Rinaldo  è  giunto: 
Egli  vien  da  Venezia  ,  e  a  se  vuol  tcflo  ,  ^ 
Che  vada  il  Sior  Tutore: 
Che  un  fracasso  qui  nasca  ho  gran  timore  • 
CeL  Ma  siete  un  importuno  !: 
Ovunque  il  passo  io  movo  , 
Dinanzi  agli  occhi  miei  sempre  vi  trovo  ? 
Voli  Mia  Sposa  esser  non  dei ,  bella  Amaranta  V 
CeL  In  equivoco  siete: 

esser  quella  io  mi  finsi: 
Ma  sono  Celidea  ,. 
OrSi  Oh  1  voi  qui  siete  ? 
Allegramente:  è  giunto  da  Venezia 
Rinaldo  sano,  e  vivo^ 
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È  r  ho  nella  Locanda:  ei  sopravvisse 
Al  colpo  ricevuto.  Cel.  Giufto  Cielcrl' 

Po/.  Che  dici?  On.  11  ver.  Vedendo-, 
Che  son  di  qaefta  c^sa '  confidente  , 
Ei  mi  ha' svelato  subito, 
Che  voi  siete  la  vera  sua  germana  , 
E  l'erede  Amaranta:  e  carte  ha  seco* 
Di  un  certo  Greco  ,  a  cui  quefto  Tutore 
Vi  consegnò  B imbina  :  i!  Greco  iftesso 
Sranco  di  più  allevarvi  ,  al  Maeftrino 
Vi  diede  sotto  il  nome 
Di  Gelidea. 

Boi\  Oh  per  quai  ftfani  eventi 

Vuole  il  Gel,  che  mia  Sposa  alfìii  diventi!. 

CeL  Tu  mentì,  Locandiera  , 

Per  favorir  del  perfido  i' disegni: 

O^s.  Con  me  venite  adesso  , 

il  tutto  VT  dirà  Rinaldo  iftesso  . 

Pi>/<  In  seren  canr^.erassi  il  trifto  giorno  . 

Ce/.  Odiando  la  calma  in  seo-farà  ritorno  I  iW^;'^^ 
SCENA  VII. 

Jmiranta,  e  Massimo,  poi  Rospjh  inosservato» 

Mùs.  A /fio  ben,  lode  alle  ftelle, 
JLVJl  Che  sola  qui  ti  trovo  !  ' 

Ami.  Di  cianci  non  è  tempo  1  ascolta  bene  . .  • 

Ruo,  (  SralMupo  seflo  nfraveca  I  '  sentimmo .  ) 

Ama,  Il  mio  Tutor  si  vede  in  cattive  acqaf 
Con  Polidoro,  a  cui  dar  conto  deve 
D.M  beni  atnminiftr-ati ,  e  vuol  fugf^ire 
Con  me  ,perfarm'  poi  sua^posa  a  un  tratta.- 

Mas-  Che  birbo  di  Tutori 

Ruo.  (  Ah!'ca  mo  schiatto  !') 

Jm4.  lo  tengo  invaligiata  là  mia  robba  y 
Fu^^iamo  adesso M'nsiem?. 

jRi'A\  (  Arma  de  baccalà!  )  Mas.  Vengo  mia  speme: 
An-liamo  :  Il  Signor  Rospolo 
Reflerà  con  un  palmo,  e  più  di  naso;.., 
-Oh  c^m*  creperà  la^beflia  marra  .  (^i);  ^ 

{^)\  Avviandosi^  Ros,  di  sorprsndsrli .  RoSé 
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Rcs.  Crepa  la  ma^h  pasca  ,  che  te  valta  I 
Jms,  (  Oh  subisso  I  )  Mas.  (  Oh  disdetta  I  ) 
Kos.  Ah  mpoftera  I  frabotta  ! 
Am^x.  Q:ù  si  scherzava,  Ida»  E  s'inventava  appuntO^ 

Va  soggetta  da  farne  un  pantoaoimo ,  •  • 
Ras.  Mafto  arrozzuto  e  affritto  , 
Col  pantomimo,  e  co  la  tarantella 
Te  portave  (la  piezzo  de  vitella  I 
Jma.  Ma  v' ingannate .  A  voi  sol  fida^  io  sono^ 
K  per  sposo  vi  voglio  .  Ruo,  Arrassosia  I 
A  mme  cchiù  inatremmoniol  scocchiabiminit 
lo  voglio  mori  cerbero , 
Gomme  morette  patremo.. 
E  i  miei  figli  fatud 
M^je  de  nzorarse  avr^anno  Io  golio  : 
Zitelli  Itan  da  morir  ,  comme  songk' io. 
Non  ne  voglio  sapè  niente , 
Meglio  è  ftarcme  a  bedere  , 
Ca  H  guaje  de  le  mogliere 
Chi  non  prova,  no  le  sa» 
A  lo  secolo  presente 
Nelle  borzc  degli  amanti 
,  Ng'  è  n'  arzura  permanente  , 

I  Na  continua  seccità  . 

Sciala,  scià:  che  buò  scialai 
I         Na  mogliera  giovinetta 

Vò  ammarcià  sempe  a  la  moda  t 
Vo  le  penne  ;  la  scarpetta  , 
Ccà  na  nocca-,  e  Uà  na  coda , 
Vò  turbante  ,  e  bò  cappielle 
Nigre,  gialle  ,  verde  ,  e  russe  ^ 
E  si  tu  non  aje  felusse 
Fa  la  casa  revotà. 
Sciala  ,  scià  ;  che  bua  sciala  i 
Revotà  I  e  tu  la  vatte .  .  • 

No  :  ca.  po  ngè  può  abbuscà  • 
A  fto  munno  ftroppiato 
No  scasato  de  marito, 

SVha/ 
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S'  ha  d*  arroftere  z  Io  spilo 
Pè  potè  arremmedià. 

Sciala  ce» 
Viceverza  la  mogHera 
Non-  è  fuoco ,  che  se  sbrasa  ^ 
Ma  è  no  mobbcle  de  casa  , 
Necessario  a  chi  non  Tha» 
No  ;  pè  parte  de  gaudere 
Ntra  li  gufte,  e  li  contiente, 
Nmiezo  a  trivole  ,  e  tormier.te 
Non  me  voglio  arfesecà  . 
Dunque  scocchia  .  • .  non  è  cosa  ,  .  » 
E  tu  ncocchia  » .  ,  lei  mi  scusa  . 
Già  la  capo  s'è  confusa  , 
Saglie ,  e  seenne  nzanetà  ! 
(  Cari  amici  ,  allerta  ftammo 
Ca  na  femmena  baggiana  ^ 
E'  cchiù  peo  de  na  quartana  , 
Che  fa  l'uommene  tremmà  .  )  via  ^ 
SCENA  VIU. 
'Amaranta  ^  Massimo^  poi  Celidea  ^  e  Vplido/o^. 
jima*/^\Ì]ì  il  Dia  voi  T  ha  portato  ^ 

\J  Per  fraftornare  tutt'  i  miei  disegni  • 
Voi,    ^^^Pace  ,  pace  idol  mio  ,  lungi  gli  sdegni 
Ama.  Che  fu 
Ce!»  Tutto  è  scoverto  r 

Amarantar  sonalo  :  Veduto  ho  adesso 
Vivo  ^  e  sano  Rmaldo 
Il  mio  German ,  da  me  creduto  amante, 
E  5poso>  Polidoro  in  quefto  iftante  .  (a) 
Mas.  E  tu-  chi  seii  ad  Ama  . 
fcL  Una  villana  povera 

Amica  del  Tutor  ,  che  fè  l'  inganno  . 
Mas,  Maio  non  ti  allevai  col  mio  danaro  ì  aCeL 
Voi.  Di  tutto  appien  sarete  soddisfatto  . 
Ama^  Via ,  non  più  meraviglia . 

Ot 


{a)  Si  danno  la  mano 
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Or, che  ri  vero  saperti ,  a  me  ten  vola  , 
E  sposandomi  adesso  ,  il  cor  consola,, 

Nas.*  Che  sposarti  !  una  zucca  I 
Miserabile  sei    tapina  ,  e  afflitti  ; 
In  verità  farei  un  bel  negozio! 

Ama^  Ah  briccone  !  e  Y  amor  1 

Mas.  L*amor  portava 
Alla  tua  4ote  :  or  che  villana  sei 
fi  lascio,  e  vado  adesso 
Altre  imprese  a  tentar.  Con  suo  permesso,  via 

Ama.  Misera  mei  qual  colpo! 

Cel.  Mi  spiace  quel  suo  affanno. 

Poi.  Cosi  và  a  terminar  chi  ordisce  inganno» v/Wc?« 
SCENA  IX. 
Amaranta  ,  poi  Rospolo. 

Ama.  /^He  rabbia  il  sen  mi  fl:rugp;e  ! 

Che  farò  senza  sposo  ,  e  senza  guida? 
,    E'  gran  pazzs  chi  agh  uomini  si  affida  . 

Ruo.  (  La  vi  Uà  la  proterva  T  ah  ca  vorria  ^ 
Che  fte  mmane  callose  adéeventassero 
Le  granfe  di  una  vipera  Aizzila  , 
Pe' Ile  fa  chella  faccia  lenze  lenze,  ) 

Ama.  {  E'  qui  il  Tutor:  bisogna 
Calmarlo  ,  e  mi  conviene  ^ 
l    Se  ogni  disegno  mio  reflò  svanito , 
^    Di  farlo  ad  ogni  corto  mio  marito.  ) 

Rao.  i  Chi  la  vede  ?  tre  parme  è  de  mesura^. 
Ma  tene  ciento  canne  de  malizia 
Schitto.  dinto  a  chili' uocchie  mariuole.  ) 

Ama.  {  Ingegno  ali*  armi  .  )  Oh  I  siete  qui  f  di  voi 
Andava  appunto  in  Ir&ccia. 

Ruo,  A  longe...  a  longe 
Sfratta  da  ccà  ...  Contaminar  non  voglio 
Co*  sguardi  tuoi  il  mio  candor  purpureo* 

Ama.  E  quefto  come  c*  entra  ? 

Ruo.  Comme  ne'  entra  ? 
Ah  faccia  de  pepierno  I 

Ama^  11  volilo  amore  • .  e 

...  RU9^: 
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il  «a.  Che  ammare  I  mi  vergogno  t 

Tempo  gii  fa,  che  Ruospoio  inclinava 

A  coipiette  ,  e  bonnelle  , 

Gr  non  diam^  confidenza  a  pettolelle . 
Ama.  Danqus? 
Kuo.  Dunque  vattenne ... 

Squassila  da  ccà ,  briccona  !  plebiscita  ! 
Ami»  Tanti  maltrattamenti  a  una  ragazza! 

Così  una  fida  amante  si  ftrapazza  1 

OimèI  già  manca...  Oh  Do! 

Moro  sol  per  te...  belTIdol  mio...  (tf) 
Kuo.  Uh  mmalòra!  svenò  I  pare  na  morta  i 

Cancaro  1  i'  aggio  fatta  la  frettata  1 

Chefta  mo  se  l*  abbitte  ...  nenna  mia  • 

Aggio  abburlato ...  L'arma 

Tu  mpietto  m'  haje  nchiovata  ... 

Arnaranta  ,  ben  mio ,  faccia  de  fata  .  {b\. 
Amx.  Ah  I  ah  !  dunque  con  me  fingere  sdegna 

Bravo  I  vi  ho  colto  a  tempo  . 

Dunque  mi  amate  voi  I  Sposiamo  adesso* 
B.UO.  (  Uh  mmalora  briccona! 

Ah  cana  l  erano  fauze  li  ftorzille, 

Pe  farme  chifto  trucco  . . 

Ma  no ,  non  songo  tanto  mammalucco 

Mo  sfratta.  .  . 
Ama,  Almen  voglio  con  te  scusarmi  ... 
Kuo,  Non  c'è  pietà...  cancaro!  e  bì  cWe  poft 
Ama.  Ascoltarmi  non  vuoi  ? 
Kuo,  Va  ,  faccia  torta  I 

Giacché  mi  ^z2Q.z\  ,  io  vado  : 
Ma  dimmi  il  fallo  mio:' 
li  solo  mio  desio 
K'  di  scasarmi  almen  . 
Kos^    Abbia,  o  mo  mme  nfadò  , 
E  un  paccaro  ti  mollo  - 

(a)  Vìn^Q  svenire^  e  cndè  sopra  Rbspoló  ^il  quA 

la  fa  ad.i^f^'tare  su  di  una  sedia \ 
(hj  Ama.  subito  rinviene* 
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Se  non  ti  rompi  il  collo 

Chi  più' mi  tiene  a  fren? 
Ama.  Credi  ,  sono  innocente 
Kue.  (  Dicess^c  veramente!  ) 
Ama.  Credi  alla  tua  carina  ... 
Ros.    (  Vi  chefta  ikmmatina  I  ) 
Jma.    A  quefte  lagrinnette 

Figlie  del  mìo  dolor . 
JRos.    N'  avite  li  perietre 

Pieni  di  un  tal  liquor . 
jlma,   (  Ah  ch'io  mi  ftizzo  è  arrabbio, 

Non  so  frenar  lo  sdegno , 

DelTira  a  quefto  segno 

Chi  giunse  mai  finor?  ) 
jRm   (  Altiento  fiatte  Ruospolo  , 

Sta  attiento ,  si  no  sciulie  : 

L*  assalto  è  troppo  critico, 

Porrla  spoftarti  ancor  . 

SCENA  Ulb'ma. 
icltdoro  ,  Cel  'tdea ,  Orsciina  ,  ZeiicbÌQ  ,  Massimo^ 
e  detti. 

Po/.         fermi  il  Sicr  falzario  Tutore, 
!        O  E  adesso  mi  dfa  cfcnto 

De' beni  di  Amaranta,  ' 
Ruo,  {  Nce  so  ntorzato  dinfò  ^  lo  maTtrillo  !  ) 
■CeL  La  mia  rcbba  dov'  è  pretto  a  me  datela  • 
Ama.  {  Se  Sposo  a  me  sarete  >^  .R»':?. 

La  cosa  io  fo^fìnir  colla  quiete  ) 
'Kuo.  (  Sbrogliamè  da  fta  (loppa,  e  mia  sarraje.) 
Jina.  Signor,  voi  siete  tanto  generoso, 
l^ospolò  perdonate  : 
Ùate  bando  agli  sdegni  ; 
E  la  tranquillità  fra  noi  sol  regnu 
Vi  cercherà  perdono  : 
Perdon  vi  chiedo  anch' io  ^ 
E  collo  sposo  mio 
Ce  n'  anderem  di  qua  . 
jCc/.     No  cara  mia  ,  ti  abbraccio 
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Da  qui  non  partirete  ; 
E  a  parte  ancor  sarete 
Di  mia  felicità  . 

Mas^   Io  formerò  un  balletto. 
Farò  un  sarabanda: 
Servirvi  ben  prometto 
Con  ogni  fedeltà  . 

Ori.    Io  vi  farò  un  banchetto  j 
Invito  H  vicinato , 
E  colla  sposa  allato 
Lei  lieto  esser  dovrà. 

Ruo,    Io  las50  la  perucca , 

Me  torno  a  fa  pacchiano  . 
E  co  la  zappa  mmano, 
Vò  i  campi  a  semina  • 

Zen»    lo  lefto  mo  m^  affitto 

No  ciuccio  de  retuorno, 
E  a  Nnapole  ritorno 
Mascelle  a  sconquassà . 

Ce/.     Sì  si  vi  perdoniamo , 

Po/.  Amici  tutti  siamo  : 
Si  vadino  i  feftini , 
Le  cene  a  preparar  • 

Tutti  A  suon  di  violmi  , 

Di  corni ,  e  clarinetti  , 
Con  giubili  perfetti 
Mettiamoci  a  ballar. 


Fine  ddìa  Commi Jiap 


